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Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento, il dottor Franco Giannini, pre­
sidente del Consiglio nazionale dell'ordine 
professionale degli agenti di cambio ed il 
dottor Bernardino Piersanti, segretario del­
lo stesso Consiglio; il ragionier Livio Kobau, 
presidente del Consiglio nazionale dell'ordi­
ne professionale dei ragionieri e periti com­
merciali, il ragionier Uberto Amorosi, pre­
sidente del relativo Centro studi; il ragionier 
Giambattista Negretti, delegato all'estero del­
lo stesso Consiglio ed il ragionier Modesto 
Bertolli, presidente del Sindacato nazionale 
ragionieri liberi professionisti; il professor 
Carlo Arcangeli, presidente del Consiglio na­
zionale dell'ordine dei dottori agronomi; 
il geometra Pietro Raffaelli, presidente del 
Consiglio nazionale dell'ordine professionale 
dei geometri ed il geometra Calogero Del-
l'Utri, segretario dello stesso Consiglio. 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

R I Z Z O , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca: « Indagine conoscitiva in materia di so­
cietà professionali », ai sensi dell'articolo 48 
dal Regolamento. 

Come i colleglli sanno, tale indagine riguar­
da il disegno di legge n. 77, di iniziativa mia 
e di altri colleglli concernente la « Discipli­
na delle società tra professionisti ». Relato­
re alla Commissione è il senatore Campo-
piano, che oggi non è presente in quanto è 
impegnato presso la Commissione inquiren­
te, della quale è membro. Dati gli impegni 
dell'onorevole Campopiano sarà necessario 
provvedere alia sua sostituzione come rela­
tore, al che prowedarò prima della prossi­
ma seduta; per il momento lo sostituirò io. 

L'iter del disegno idi legge è noto alia Com­
missione. Stamattina sentiremo per primi 
i rappresentanti del Consiglio nazionale agen­
ti di cambio: il presidente dottor Franco 
Giannini e il segretario dottor Bernardino 
Piersanti. 

Devo informare i nostri interlocutori che 
abbiamo sentito la necessità di svolgere que­
sta indagine conoscitiva in relazione al di­
segno di legge n. 77. 

Questo disegno di legge fu presentato nella 
VI legislatura. Dopo una discussione ampia 
ed approfondita, la Commissione giustizia 
riferì favorevolmente all'Assemblea, dove fu 
approvato. Passò alla Camera. La Camera 
non fece lin tempo a discuterlo perchè so­
pravvenne lo scioglimento dal Parlamento. 

Ripresentato in questa legislatura, subì un 
rapido esame da parte di questa Commis­
sione, giacché tutti i colleghi ritennero che 
fosse maturo per l'Aula. 

In Aula l'onorevole Dell'Andro, sottosegre­
tario di Stato per la grazia e la giustizia, fece 
una osservazione indubbiamente pertinente 
ed acuta, anche se aveva già formato oggetto 
dell'indagine da parte dalla Commissione. 
Disse l'onorevole dell'Andro se non si rite­
neva opportuno di tornare in Commissione 
per esaminare soprattutto gli aspetti delle 
società professionali tra professionisti di 
discipline diverse, e tutti noi riconoscemmo 
la giustezza dell'osservazione, anche se in 
realtà questo aspetto dal problema era già 
stato sondato, e non si era arrivati ad una 
conclusione positiva, che forse sarebbe auspi­
cabile, perchè si osservò come tra le diverse 
discipline non c'è una corrispondenza di nor­
me deontologiche. Si faceva appunto l'esem­
pio degli avvocati, ai quali è giustamente e ri­
gorosamente vietata ogni propaganda, per 
esempio, negli annunci pubblicitari, mentre 
questo non è vietato ai medici. 

Questa fu una difficoltà ohe si ritenne non 
facilmente superabile. Vedremo ora se inve­
ce è superabile. 

Un altro punto che in Aula non venne in 
rilievo, ma che ha costituito oggetto di emen­
damenti e anche di pressioni da parte della 
Lega delle cooperative quando il disegno di 
legge è tornato alla Commissione, è quello di 
stabilire se si potesse anche per le società 
professionali allargare il campo di queste 
società, fino a giungere alla società coopera­
tiva. Non è detto — mi pare — negli emenda­
menti se a responsabilità illimitata o limita­
ta. Evidentemente si dovrebbe trattare di re­
sponsabilità illimitata. Però il problema fon-
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dainentaie che si pone è se questo sia oppor­
tuno, se sia giusto, se sia conveniente, se ri­
sponde all'interesse generale, che è quello 
cui noi dobbiamo mirare. 

Naturalmente oggetto dell'indagine cono-
citiva è l'intero disegno di legge, e quindi il 
signor presidente e il signor segretario dal 
Consiglio nazionale dell'ordine professiona­
le degli agenti di cambio potranno spaziare 
nel darci il loro parere, nel darci le loro pre­
ziose indicazioni su (tutto quello che forma 
oggetto idei disegno di legge stesso. 

Pertanto do la parala al presidente dottor 
Franco Giannini, riservando poi naturalmen­
te ai colleglli la facoltà di potere intervenire 
con quelle domande ohe crederanno oppor­
tune. 

GIANNINI. Ringrazio il Presidente 
della Commissione giustizia di averci per­
messo di esporre il nostro punito di vista, il 
punto di vista dal nostro ordine professio­
nale, perchè il disegno di legge io esame ci 
sta molto a cuore, in quanto permetterebbe 
di risolvere i molti problemi della nostra ca­
tegoria. 

Il disegno di legge presentato dal senatore 
Viviani era da lungo tempo atteso, io credo, 
da tutti i professionisti italiani: sia in ra­
gione dell'aumentato livello delle prestazio­
ni richieste dalla clientela, cui fa fronte un 
incredibile progressivo aumento dei costi di 
gestione, sia nella prospettiva che una piena 
attuazione del trattato di Roma in materia 
di libera circolazione professionale imponga 
un'organizzazione dei singoli studi capace di 
fronteggiare la inevitabile concorrenza degli 
altri Paesi dalia Comunità. 

La sua rapida approvazione, pertanto, da 
parte del Parlamento è auspicata da ogni ca­
tegoria professionale. 

Fino ad oggi è purtroppo manicata in Italia 
qualsiasi possibilità di acquisire direttamen­
te esperienze sulla bontà dello svolgimento 
di attività professionali in forma societaria. 
Ma quanto ci è dato di conoscere sull'ormai 
lunga esperienza degli altri Paesi occidentali, 
non ci fa dubitare minimamente dei vantaggi 
che ne verrebbero ad ogni professionista, il 
quale intenda salvaguardare il carattere li­

bero e l'alta qualificazione della propria at­
tività. 

In linea generale, quindi, anche gli Agenti 
di cambio non possono che approvare il di­
segno di legge, nelle linee fissate dal senatore 
Viviani, al quale, mi sia consentito, va certa­
mente il merito di aver contenuto il progetto 
nelle linee di una rigorosa semplicità e di 
una lodevole pulizia normativa. 

Ed è proprio seguendo questo giudizio, che 
il Consiglio nazionale dell'ordine degli agenti 
di cambio ha già ripetutamente espresso il 
suo assenso al Ministero di grazia e giustizia 
sul disegno di legge. 

Ma l'avvio di una indagine conoscitiva sul­
l'argomento, ripeto, completamente nuovo 
per l'Italia, mi offre la gradita occasione per 
svolgere alcune osservazioni sulle caratteri­
stiche dal professionista agente di cambio e 
della sua attività di intermediario pubblico, 
e dei riflessi di queste sul progetto di norma­
tiva in esame. 

Dirò subito, al riguardo, che la possibilità 
di riunirsi in forma societaria è, per gli agen­
ti di cambio, una esigenza particolarmente 
sentita — più che per molte altre professio­
ni — soprattutto in considerazione degli one­
rosi impegna patrimoniali ohe l'agente di 
cambio è chiamato ad assumersi dalla pra­
tica borsistica. 

In tutte le principali Borse valori estere, 
gli agenti di cambio operano in forma asso­
ciata: in Inghilterra è addirittura obbliga­
toria la costituzione di società di interme­
diazione per potere essere autorizzati ad ac­
cedere ai recinti della Borsa. Negli Stati Uni­
ti le società fra intermediari mobiliari hanno 
raggiunto dimensioni tanto ragguardevoli da 
avere i propri titoli quotati in borsa; in Fran­
cia sono consentite società miste, in acco­
mandita semplice o par azioni, fra agenti di 
cambio e accomandatari terzi. 

La ragione di questo sviluppo delle società 
di agenti di cambio è essenzialmente dovuta, 
come ho notato, alla necessità di fornire alla 
clientela una adeguata garanzia patrimonia­
le, che nessun singolo professionista sarebbe 
in grado di dare. 

Io questa visione del problema, la società 
semplice — unica forma ipotizzata nel dise­
gno di legge — pur se rappresenta un motevo-
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le passo avanti e profondamente innovatore 
dell'attuale legislazione civilistica, non appa­
re agli agenti di cambio sufficiente a perse­
guire completamente i fini per i quali verreb­
be costituita. 

Più adeguata sembra essere, invece, la so­
cietà in nome collettivo, assai vicina alla 
partnership dei Paesi anglosassoni: per la 
solidarietà patrimoniale che impegna indi­
stintamente tutti i soci nelle obbligazioni 
verso terzi, e per il conseguente naturale ri­
goroso controllo ohe automaticamente, all'in­
terno della società, si realizzerebbe sull'atti­
vità dei singoli partners. 

Il carattere personale dalla società e il di­
vieto di partecipazione per i non iscritti al­
l'Albo professionale — già previsto nell'arti­
colo 1 del disegno di legge — appare sufficien­
te a salvaguardare, anche nel caso dagli agen­
ti di cambio, 'la professionalità dall'attività, 
seppure svolta in forma societaria. 

Ciononostante, l'articolo 23 dell disegno 
di legge, relativo all'attività notarile, ci fa te­
mere che, ancora una volta, il legislatore 
passi sulla testa degli agenti di cambio, e 
possa escluderli, per analogia, in sede di ap­
plicazione, dal beneficio della proposta dal 
senatore Viviani. 

L'articolo 23, infatti, conferma il divieto, 
per i notai, di riunirsi in forma societaria, 
e consente loro soltanto forme di associa­
zione organizzativa ed amministrativa, e li­
mitatamente fra notai di uno stesso distret­
to. Anche gli agenti di cambio rivestono, in 
particolari momenti della loro attività pro­
fessionale, la qualifica di pubblici ufficiali: 
e questo potrebbe essere un elemento di im­
pedimento all'estensione ad essi delle possi­
bilità previste dal disegno di legge. Si tratta, 
certamente, di una visione particolare e li­
mitativa del nostro ordinamento civilistico: 
basti pensare che in Francia l'agente di cam­
bio è inquadrato nel codice di commercio, 
ad esso è consentito riunirsi, con terzi, in so­
cietà di capitali, ed è pur esso, nella sua at­
tività di determinazione dei corsi giornalieri 
dei valori mobiliari, considerato, alla stessa 
stregua che in Italia, un pubblico ufficiale. 

Anche gli agenti di cambio italiani non in­
tendono assolutamente abdicare a questo 
loro dovere nei confronti dal pubblico inte­

resse; ma non intendono neanche rinunciare 
a darsi un'organizzazione professionale mo­
derna, adeguata alle crescenti dimensioni del 
mercato in cui operano e adeguata, perciò, 
agli interessi della oliente!?, la quale vedreb­
be garantito, da più cospicue masse patrimo­
niali, il buon fine delle operazioni ordinate. 

Gli agenti di cambio, pertanto, chiedono 
che questa Commissione voglia cortesemente 
chiarire che la normativa proposta è estesa 
anche ad essi, non apparendo che vi siano 
contrasti tra lo svolgimento dall'attività pro­
fessionale in forma associata e la responsa­
bilità personale, solo giuridica e non patri­
moniale, che al singolo agente incombe quan­
do gli si fa carico, in determinati momenti, 
della qualifica di pubblico ufficiale. E che 
venga estesa senza limitazioni, anche per 
quanto concerne la territorialità della even­
tuale riunione societaria. Il limite posto, in 
questo senso, ai notai — e tuttora applica­
to agli agenti di cambio — continuerebbe ad 
impedire la formazione in Italia di un mer­
cato mobiliare moderno ad efficiente. 

A questo punito il discorso tende a spostar­
si verso direzioni diverse da quella seguita 
dall'indagine di questa Commissione. Ma non 
posso non concludere osservando ohe il di­
segno di legge dal senatore Viviani rappre­
senta non soltanto un sostanziale ammoder­
namento della legislazione civilistica io ma­
teria di esercizio dell'attività professionale, 
ma anche un concreto passo avanti verso la 
auspicata, necessaria, urgente riforma strut­
turale delle Borse valori italiane. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il pro­
fessor Giannini per il suo contributo intelli­
gente e stimolante. Il dottor Bernardino Pier-
santi, segretario del Consiglio nazionale del­
l'ordine degli agenti di cambio desidera in­
tervenire dopo, in risposta alle domande dei 
colleglli. 

P A Z I E N Z A . Ringrazio anch'io il dot­
tor Giannini per la sua esposizione sinteti­
ca e chiara. Credo, però, che il problema par­
ticolare degli agenti di cambio costituisca 
un ostacolo di non facile soluzione per la 
nostra indagine conoscitiva, perchè a mio 
avviso — e questo lo dico per aver fatto 
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parte della Commissione finanze e tesoro nel­
la passata legislatura e quindi per aver se­
guito l'indagine conoscitiva sulle borse va­
lori e la ricca implicazione di problemi che 
si intrecciano a questo disegno di legge e alla 
sua problematica — presenta degli aspetti 
peculiari, tipici della professione ohe si ri­
flettono poi sul marcato mobiliare e sulle 
borse valori. Questa fattispecie atipica com­
plica i lavori della nostra indagine. Ad esem­
pio, un aspetto cui ha fatto canno di dottor 
Giannini, come quello dell'esistenza in In­
ghilterra di associazioni di agenti di cambio 
che offrono maggiori garanzie, con tutti i 
vantaggi che ne derivano per il mercato, se 
innestato nell'ottica di questo disegno di leg­
ge, che ha difficili problemi da affrontare, 
come quello dall'interconnessione e dell'as­
sociazione tra professionisti vari, provoca 
impiVoazioni preoccupanti per la presenza 
eventuali e nelle associazioni del rappresen­
tante bancario, del rappresentante della fi­
nanziaria, che verrebbe a snaturare la stessa 
professione dell'agente di cambio. 

Se questo è il primo passo della nostra in­
dagine, mi sembra che facciamo proprio il 
passo più difficile, per la particolare natura 
dei problemi che dobbiamo affrontare. 

Pertanto, per quanto riguarda l'estensio­
ne dal disegno di legge agli agenti di cambio, 
specialmente se venisse a prevalere il prin­
cipio della possibilità di associazione tra più 
professionisti e non soltanto nell'ambito del­
le singole categorie professionali, penso che 
sarà necessario, probabilmente, rivederci ad 
esaminare il problema alila luce delle impli­
cazioni economiche che si rifletterebbero sul 
meccanismo della borsa valori. 

Il nostro Gruppo ha seguito e segue con 
molto interesse il disegno di legge, al quale 
il nostro Presidente ha dedicato appassiona­
te ore di lavoro. Non siamo riusciti ad ap­
prezzarlo a piano, al punto da dichiararci fa­
vorevoli. L'associazione tra professionisti 
della stessa o di diverse categorie senza dub­
bio comporta delle riduzioni di spese, possi­
bilità di specializzazioni, quindi garanzia di 
un migl or prodotto nel servizio, nella pre­
stazione dell'opera professionale, tutta una 
serie di vantaggi che anche il dottor Gianni-
ai ha messo in luce. Il rovescio della meda­

glia ci preoccupa, cioè la possibilità della in­
staurazione di un regime di monopolio. 

Perchè abbiamo questa preoccupazione? 
Quando parliamo di agenti di società pro­
fessionali, ci riferiamo sempre a Roma, Mi­
lano, Torino, tutti grandi centri, dove la pre­
senza di molti professionisti rende utile si­
curamente l'adozione del disegno di legge. 
Se, invece, spostiamo il punto di riferimen­
to alla provincia o anche ai capoluoghi di 
provincia (Rieti, Frosinone, ed altri), c'è il 
pericolo che l'associazione di professionisti, 
specialmente se associazioni tra più catego­
rie, vanga a generare una situazione di mo­
nopolio. 

Per il nostro Gruppo questo è un proble­
ma fondamentale. Qualora noi approvassi­
mo il disegno di legge come principio gene­
rale, senza diversificazioni applicabili anche 
ai piccoli comuni di periferia, riteniamo che 
si verrebbero a creare situazioni di monopo­
lio che andrebbero a danno del cittadino che 
non avrebbe più rifugio quando i migliori 
professionisti del luogo si associassero. 

GIANNINI. Però, poiché gli albi 
professionallli sono tenuti presso i tribunali, 
che hanno già un determinato numero e non 
soffrono di carenza di isoritti, se si permet­
tesse la società interprofessionale questo pe­
ricolo non si correrebbe neanche nai piccoli 
centri. Ci può infatti essere il raggruppamen­
to tra paesi diversi. Quando ci sono diverse 
società tra diverse categorie professionali 
penso che la scelta ci sia lo stesso e non si 
possa configurare una situazione di mono­
polio. 

PIERSANTI. Desidero lasciare da 
parte il problema degli agenti di cambio, che 
lei ha detto potrebbe complicare l'avvio di 
questa indagine (però chiedendo che questo 
problema non venga dimenticato) e riferir­
mi a quello che lei diceva, senatore Pazien­
za, sul pericolo di monopolio. Il monopolio 
è un'altra cosa, nai suoi aspetti negativi, e si 
configura quando si dovesse agire con atto 
di imperio, con violenza esercitata su certi 
ordinamenti. Ma, qualora si dovessero crea­
re dei gruppi di libera scelta professionale, 
si avrebbe un vantaggio per il cittadino che 
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avrebbe maggiori garanzie di qualificazione 
professionale, maggiore possibilità di scelta, 
e, in fondo, questa forma associativa rispon­
derebbe soltanto, dal punto di vista del pro­
fessionista che si associa, a un principio nor­
male di libera concorrenza, basata sulla qua­
lità dei professionisti che si dovessero asso­
ciare. Quindi ne vedrei un vantaggio, più che 
uno svantaggio, per i cittadini. 

Per mediare il disegno di legge con questa 
preoccupazione espressa dal senatore Pazien­
za si potrebbe ridurre il numero di venti, 
che è indicato nel disegno di legge come 
quello massimo di associazione, a dieci, satte 
od otto. Studiare, insomma, il problema da 
un punto di vista quantitativo, ma non qua­
litativo. 

GIANNINI. Negli altri Paesi funzio­
nano benissimo. In America queste società 
esistono anche nelle piocole città e funziona­
no benissimo. 

A L E T T I . La costituzione delle so­
cietà tra professionisti rappresenta una esi­
genza particolarmente avvertita anche dagli 
agenti di cambio. Non possiamo ignorare, 
infatti, che società professionali estere po­
trebbero presentarsi sul nostro mercato con 
una serie di servizi che certamente superano 
le possibilità dal singolo individuo. Non è 
certo pensabile, inoltre, che un singolo pro­
fessionista sia in grado di offrire alila olien-
tala quei servizi che oggi sono indispensabili. 

È già stato detto, infine, che in Inghilter­
ra l'attività del singolo agente di cambio 
nella borsa è vietata da ben nove anni, men­
tre in Francia sono ammesse sia la forma 
associativa ohe quella individuale. 

È, comunque, giusta l'impostazione del 
senatore Pazienza, quando afferma che quel­
la degli agenti di cambio è una categoria 
atipica, di intermediari. È sotto questo 
aspetto, però, ohe acquista ancora maggior 
peso ila necessità e l'urgenza di costituire 
tali società, che sole possono essere in gra­
do di fornire quei servizi ohe ormai il pro­
fessionista italiano non dà più. 

Aggiungo, infine, per quanto riguarda la 
forma di queste società, che, almeno per 
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quanto riguarda gli agenti di cambio, è sen­
z'altro preferibile una società di persone e 
limitata ai soli intermediari, allo scopo di 
evitare qualsiasi ipotesi di inquinamento del­
l'attività neutrale di intermediazione mo­
biliare. 

S P E R A N Z A , sottosegretario di 
Stato per la grazia e giustizia. Non ho do­
mande particolari da rivolgere ai rappre­
sentanti degli agenti di cambio. Ritengo 
molto interessanti le considerazioni svolte 
e reputo anch'io indispensabile che si assi­
curi anche a questa categoria la possibulità 
di costituire società tra professionisti. È pro­
babile che non si possa avere in Italia il 
salto obbligatorio dal regime individuale a 
quello societario, come è avvenuto in Inghil­
terra, però credo ohe sia indispensabile la 
facoltà di costituire società. Penso infatti 
che sia inevitabile che nel campo dalle pro­
fessioni si realizzi quel salto ohe si è già 
registrato nel commercio, dove si è passati 
dall'esercizio e dal punto di vendita indi­
viduale a un sistema più complesso, il su­
permercato, il grande magazzino. È un por­
tato del progresso, dèi mutamento dèlie 
condizioni generali di vita. È inoltre indi­
spensabile adeguarsi alla realtà europea, 
nella quale inevitabilmente saremo sempre 
più integrati. Sono perciò favorevole alla 
estensione dal regime societario anche agli 
agenti di cambio, sia pure con le cautele a 
cui ha fatto riferimento il senatore Aletti, 
per garantire la professionalità e per im­
pedire eventuali inquinamenti. Si potrebbe­
ro forse prevedere per gli agenti di cambio 
norme particolari e, se loro vorranno of­
frire il loro contributo in tal senso, il Go­
verno gliene sarà grato. 

P R E S I D E N T E . A conclusione di 
questa prima parte dell'indagine conoscitiva 
— ricordo che il disegno di legge prevede 
la costituzione di società tra professionisti 
tra tutti gli iscritti a uno degli albi di cui 
agli articoli 2229 del codice civile e seguen­
ti — mi pare di poter dire che è sorto un 
problema particolare, relativo agli agenti di 
cambio, data l'atipicità dalla loro professio­
ne. È un punto che dovremo approfondire. 
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Un altro punto, messo in rilievo dal sena­
tore Pazienza, è la possibilità che si formi­
no nella pratica monopoli nelle città in cui 
i professionisti sono in numero limitato. 

Ringrazio il dottor Giannini e il dottor 
Pjer santi del contributo offerto ai nostri 
lavori e spero che la Commissione possa 
ancora contare sulla loro collaborazione al 
fine di elaborare una legge la migliore pos­
sibile. 

Sentiremo ora il ragionier Kobau, il ragio­
nier Amorosi, il ragionier Negretti ed il ra­
gionier Bertolli. 

Abbiamo desiderato invitarli per avare 
1 loro parere sul disegno di legge con­

cernente la costituzione di società tra pro­
fessi'onusti, tornato al nostro esame per 
un miglior approfondimento, specialmen­
te in relazione alla costituzione di socie­
tà tra professionisti di diverse discipline. 
Questo problema fu già oggetto della no­
stra indagine nella passata legislatura e 
l'esito fu negativo, nel senso che non si 
ritenne ancora matura la situazione in quan­
to, tra le altre difficoltà, c'era anche quella 
di norme deontologiche diverse tra le varie 
categorie di professionisti. Tuttavia nessu­
no nasconde l'importanza di questo tema e 
saremmo quindi lieti di avere un loro con­
tributo per una soluzione definitiva e pos­
sibilmente confacente agli interessi generali. 

Un altro problema, venuto in rilievo at­
traverso alcuni emendamenti indubbiamen­
te di notevole importanza, presentati solo 
in questa fase, è quello circa la possibilità 
da parte dei professionisti di unirsi in so­
cietà cooperative (immagino naturalmente, 
anche se non è stato detto, a responsabilità 
illimitata). Il problema tuttavia è se questo 
risponda realmente ad esigenze sentite. È 
questo un altro tema sul quale i nostri inter­
locutori potranno spaziare nel darci la loro 
collaborazione e il loro aiuto. 

KOBAU. Ringrazio il senatore Viviani 
e la Commissione per averci permesso di 
esprimere il nostro parere su una legge ohe 
attendiamo da molti anni. Dirò subito che, 
poiché siamo in grave ritardo nei confronti 
degli altri paesi, è opportuno, a nostro pa­
rere, che la legge, anche se non potrà avere 
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tutte le caratteristiche auspicabili, data l'ur­
genza sia varata al più presto, lasciando 
magari al futuro, in base all'esperienza, una 
migliore risoluzione dei vari problemi. Del 
resto lo stesso rodaggio mi pare si stia veri­
ficando all'estero, specialmente nei paesi 
dell'area comunitaria. In Francia, in Belgio, 
in Germania si stanno infatti modificando, 
e in taluni casi in modo radicale, le leggi 
esistenti in materia di società professionali 
e interprofessionali. La Francia, che ha 
escluso la interprofessionalità, comincia ad 
ammetterla e, mentre sinora si prevedevano 
solo società civili, oggi l'orientamento è per 
le società di capitali. 

È proprio questo il primo punto sul qua­
le vorrei soffermarmi. Se il futuro nell'area 
del MEC è per le società di capitali, è certo 
opportuno prevedere che si possano forma­
re società tra professionisti in tutti i tipi 
previsti dal codice, e quindi anche quelle 
di capitale. Infatti se questo è l'orientamen­
to nell'area dal MEC, non c'è motivo ohe 
noi adottiamo una formula restrittiva. 

La forma della cooperativa è certo molto 
affascinante e direi, pur senza entrare nei 
dettagli, in forma superficiale, che essa è 
quella che sembra rispondere di più ad una 
attività che è estremamente individuale, e 
che, quindi, sotto tale forma potrebbero me­
glio estrinsecarsi le singole individualità, 
esaltandole nel lavoro collettivo. 

Però ci stiamo rendendo conto che biso­
gnerebbe riformare in Italia tutta la legi­
slazione — e ce n'è una enormità — in 
materia di cooperative. Questo potrebbe co­
stituire un ostacolo, perchè il modificare 
tutto quello che riguarda la cooperazione 
oggi, per non trovarsi poi in difficoltà, direi 
che ci porta troppo lontani nel tempo. 

Questa è la prima considerazione. Secon­
da considerazione, sempre in materia di coo­
perative: si ha la sensazione che forse si dà 
vita ad un'impresa. Oggi ci sono delle distor­
sioni fiscali, e anche giuridiche, quando si 
parla di società e soprattutto di società 
cooperative, con questo rischio, che la so­
cietà professionale diventerebbe una impre­
sa, e quindi, vista come tale, non è certo 
l'ideale per chi invece farà la libera pro­
fessione. 
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Il controllilo pubblicistico attuale, che è 
quello della prefettura, del Ministero del 
lavoro, dell'amministrazione coatta, eviden­
temente non è il più adatto, oggi come oggi, 
e credo neanche per il futuro. Esiste anche 
una subordinazione politica, tutto sommato, 
per il controllo alla prefettura, che è pur 
sempre una subordinazione politica, che 
non credo si adatti al sistema e al lavoro 
autonomo. 

Ci sono dei vantaggi fiscali, ma questo 
creerebbe dei favoritismi nei confronti di 
chi ha scelto la forma cooperativa rispetto 
agli altri. C'è il problema dell'insolvenza e 
quello della liquidazione coatta: noi profes­
sionisti non dovremmo essere mai soggetti 
a tali istituti ed a maggior ragione non 
dovremmo essere soggetti soprattutto alla 
liquidazione coatta, perchè allora ecco che 
rinasce il concetto dell'impresa, e si esce 
dal seminato. Il numero minimo di soci: 
nove, prescritto dalla legge attuale sulle 
cooperative, è un altro aspetto. 

Lei, presidente Viviani, nella sua propo­
sta ha scritto venti, quelli dei nostro centro 
studi entreranno in seguito nel dettaglio di 
questo ragionamento: quel nove delle coo­
perative, quel venti che ha messo lei, il 
dieci che vi proponiamo, è veramente un 
qualche cosa ohe si collega alia concorrenza 
ed al pericolo dal monopolio eccetera. In­
fine la difficoltà dalla ripartizione degli utili 
e del patrimonio: in materia di cooperative 
esistono determinate regole, ed evidente­
mente noi non le potremmo rispettare. In­
fine all'interno, i soci diventerebbero dei 
dipendenti a libro paga, se parliamo di coo­
perative, ed avremmo l'interferenza e l'ag­
gravio dei contributi, cioè noi diventiamo 
dei dipendenti della società. Si cominciano 
a creare, cioè, tutta una serie di premesse 
a ragionamenti ohe si collegano ad altre 
disposizioni, e viene fuori il caos. 

Quindi la proposta è molto affascinante, 
ma di difficile attuazione in pratica. 

Sulla interprofessionalità lei, presidente 
Viviani, ha accennato alla diversità dalle 
deontologie. Verifichiamo il pensiero degli 
economisti e sociologi dallo Schmith al 
Marshall sulla deontologia: siamo andati a 
vederlo recentemente per spiegare, nei cor-
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si dei nostri praticanti cosa è la deontologia, 
e abbiamo scoperto che fin da allora quei 
grandi econoimisti addebitavano alle libere 
professioni il fatto di avere creato una 
deontologia con molto fumo e poca sostan­
za; serve questa cortina fumogena a creare 
dei vantaggi ad una élite rispetto al pub­
blico che le si rivolge, e che considera così 
il libero professionista una grossa élite di 
cervelli, una specie di superuomo, mentre 
in senso moderno la professione è un ser­
vizio pubblico. 

Queste deontologie, quindi, sono state 
adoperate in passato non sempre molto 
bene. Rimangono sempre delle norme di 
codice morale, ohe non sono mai codificate 
e che non sono contemplate nei nostri ordi­
namenti e che esse vengano rispettate anche 
nelle società è auspicabile. Ma siccome que­
sti tipi di società saranno soggette, penso, 
ai controlli dei rispettivi consigli nazionali, 
lasciamo che la deontologia, anche diversi­
ficata, sia curata dai singoli ordini e dai 
Consigli nazionali. Se in uno studio ci sarà 
un ragioniere o un dottore commercialista, 
o un ingegnere, o un geometra, ognuno os­
serverà le norme deontologiche che gli sono 
dettate dal proprio Ordine. Se c'è una vio­
lazione, l'Ordine dovrà intervenire nei con­
fronti del singolo. Quindi direi che è un 
ostacolo molto relativo quello della deonto­
logia diversificata. 

Ci potrebbe essere quello della applica­
zione dèlia tariffa. Essendoci tariffe diffe­
renziate ad esempio tra ragioniere e inge­
gnere che si sono associati, bisognerà ve­
dere quale tipo di tariffa si dovrebbe appli­
care in quel caso. Però non credo che que­
sto sia un ostacolo insormontabile; si tratta 
alla fine di studiare un attimo e credo che 
la soluzione oi possa essere. Il Consiglio 
nazionale, si ripromette di continuare lo 
studio in corso ed essendo piuttosto avan­
zato, penso in brevissimo tempo, in un paio 
di settimane, di potere dare un elaborato 
che abbia contenuti non ponderosi e scien­
tifici, perchè noi siamo più per la praticità 
che per il grosso discorso dispersivo, e che 
sia un qualche cosa di più di questa espo­
sizione che ho fatto e che i colleghi che 
seguiranno miglioreranno. Il collega Bertol-
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li, che è presidente dal sindacato nazionale, 
ha la sua commissione che fin dal 1970 ha 
studiato il problema anche nei vari con­

gressi, ed il collega Amorosi che è del Cen­

tro studi, in questo momento sta esami­

nando l'equiparazione, cioè i'armonizzazio­

ne, nell'arco par lo mano dai paesi del MEC, 
dalle norme per vedere se con questa no­

stra legge anche noi stiamo mettendoci al 
passo. 

Quindi lascerei a loro la parola per en­

trare nei dettagli. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il ragio­

nier Kobau. 

BERTOLLI. Una cosa di cui mi 
sento veramente felice è che finalmente pos­

siamo guardare in faccia coloro che si occu­

pano dei nostri problemi, parlare con essi, 
e finalmente poter dire loro le nostre opi­

nioni, magari qualche volta opinabili, ma 
sicuramente travisate fino ad oggi nel senso 
ohe sono state interpretate in maniera di­

versa e forse ad usum delphini. 
Questo ci tengo a precisare perchè noi 

abbiamo cercato, forse per primi (lascia­

teci questa presunzione) tra le categorie pro­

fessionali di uscire da una torre di avorio 
dove stavamo malissimo, per arrivare a fare 
capire veramente quello che siamo, cioè che 
vogliamo e che non siamo affatto dei cor­

porativisti. Siamo gente che cerca di lavo­

rare, siamo attaccati alla nostra patria, an­

che se questo spirito di patria non è più 
quello di una volta. Noi io sentiamo in ma­

niera diversa, attraverso il salvataggio del­

l'economia nazionale, per quela parte ohe 
ci compete e che la professione ci impone 
di dare. Ed è per questo che vediamo vo­

lentieri l'introduzione dalle società profes­

sionali anche nella nostra legislazione per­

chè ci dà la possibilità idi esercitare la li­

bera professione, in modo più ampio, pos­

sibilità che io allargherei, se fosse possibile, 
a tutti i tipi di società. 

E spiego la ragione, secondo il nostro 
punto di vista. 

La eoromissione del nostro Centro stadi 
ha meglio approfondito il problema. Quale 
può essere il problema? La garanzia che 
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possiamo offrire ai terzi. Possiamo offrirla 
comunque, perchè giustamente, come dice­

va prima il collega ohe mi ha preceduto, il 
problema si risolve faoendo organismi con 
responsabilità illimitata; nulla vieta però 
che anche in una società di capitali ci possa 
essere la garanzia del socio, quindi sicura­

mente salvaguardato l'interesse dei terzi. 
Quindi io su questo punto insisterei, per­

chè ci pare che la società idi capitali si 
addica benissimo anche all'esercizio della 
libera professione. 

Avremmo anche qualche altra osservazio­

ne, ma per brevità passerei subito all'esame 
degli articoli. 

All'articolo 1 noi riteniamo ohe sia pos­

sibile aggiungere, cioè suggeriremmo di ag­

giungere, a! primo comma: « le persone fi­

siche effettivamente esercenti ie medesime 
o idifferenti professioni intellettuali », ap­

punto per arrivare a quella società interpro­

fessionale di cui il collega Kobau parlava 
prima. 

Io non mi soffermo, perchè Kobau è stato 
un maestro nello spiagare cosa sia la deon­

tologia. Personalmente penso che se deon­

tologia è uguale ad onestà, a correttezza di 
comportamento, dovrebbe essere uguale per 
tutti indistintamente i professionisti, a pre­

scindere dall'attività esercitata. 
All'articolo 4, nel secondo, terzo e quarto 

comma si suggerisce un miglior coordina­

mento nella terminologia: x< consiglio del­

l'ordine » oppure « collegio », perchè c'è dif­

ferenza tra le due cose. Al secondo comma, 
invece, si suggerisce che sia fissato il ter­

mine per la comunicazione. 
Dall'articolo 5 (« Non possono partecipa­

re alla società più di venti soci ») non se ne 
capisce il significato, se non nel senso di 
■evitare di crearsi di situazioni di monopoilio. 
A tal fine si suggerisce la seguente formu­

lazione: « Alla medesima società non pos­

sono partecipare più di dieci persone pro­

venienti dallo stesso albo professionale di 
appartenenza (stessa categoria nella stessa 
zona ) ». 

Noi proponiamo la riduzione del numero 
degli appartenenti proprio par evitare situa­

zioni di monopolio, soprattutto nei piccoli 
centri. 
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Articolo 7. Se lo scopo del primo comma 
è quello di limitare l'azione al patrimonio 
sociale, integrato dall'assicurazione, sembra 
meglio aggiungere, dopo la parala « cari­
co », l'altra: « esclusivo ». In sostanza noi 
siamo, sul piano delle garanzie, a un punto 
avanzato, perchè siamo riusciti a stipulare 
un accordo con una grossa compagnia di 
assicurazioni, introducendo così in Italia 
l'assicurazione contro i rischi professionali. 

All'articolo 8 proponiamo l'aggiunta del­
la durata in carica dei soci amministratori. 

Per quanto riguarda l'articolo 9, « Ammi­
nistrazione della società », noi proponiamo 
questa dizione: « L'amministrazione e la 
rappresentanza della società sono conferite 
e revocate dall'assemblea dei soci... », op­
pure che si dica: « L'amministrazione e la 
rappresentanza della società sono conferite 
dall'assemblea dei soci a maggioranza di 
due terzi ad uno o più soci, fissandone la 
durata ». 

All'articolo 10 proponiamo questa aggiun­
ta: « ... salvo quando si tratti di prestazioni 
non delegabili, nel qual caso sono esercitate 
in nome proprio ma per conto dalla socie­
tà », con riferimento al primo comma. 

Articolo 13. Allo scopo di salvaguardare 
gli interessi del socio che sia colpito da 
incapacità temporanea (infortunio, malat­
tia, ecc.) ad esercitare l'attività professio­
nale, riteniamo opportuno che al secondo 
comma di questo articolo, dopo le parole: 
« sia divenuto, per qualsiasi ragione, inca­
pace » venga inserita la parola: « permanen­
temente ». Inoltre si suggerisce che all'ini­
zio del comma in esame si precisi: « salvo 
diversa disposizione del contratto sociale ». 
In sostanza, in ogni caso il socio verrebbe 
tutelato, perchè nel caso di incapacità per­
manente scatterebbe il diritto alla pensione 
della nostra cassa di previdenza. 

All'articolo 14 si propone che il preavviso 
per recedere dalla società sia di un anno 
e non di sei mesi. Si propone, poi, ohe si 
precisi: il preavviso per il recesso opera 
solo dopo che il recedente abbia portato a 
termine nell'ambito sociale, gli incarichi a 
nome proprio eventualmente in corso (vedi 
articolo 10 modificato), 

Questo è importantissimo. Può darsi, in­
fatti, che un professionista abbia avuto un 
incarico e deve essere lui a portarlo a ter­
mine. Quindi un anno penso che sia un pe­
riodo minimo necessario per il completa­
mento dall'incarico affidatogli. 

All'articolo 15, ultimo paragrafo, dovreb­
be essere aggiunto: « nel caso di recesso è 
salvo il diritto della società di rivalersi sulla 
quota da liquidare, per il mancato ricavo, 
di incarichi non portati a termine da chi 
ne era titolare ad personam ». Qui ipotiz­
ziamo il caso ohe il professionista venga 
meno ai suoi doveri e quindi la società deb­
ba rivalersi per incarichi non partati a 
termine. 

All'articolo 17 si propone di dire: « pro­
fessioni » anziché: « professione ». 

Per quanto riguarda l'articolo 18 si tratta 
di una questione di impostazione. Noi rite­
niamo — proprio come ordine cronologico 
dei conimi e cioè terzo, quarto, quinto, pri­
mo, sesto, settimo, abolito il secondo — più 
importanti i primi articoli oppure che si 
debbano citare gli articoli 5 della legge nu­
mero 597, 2 e 7 della legge n. 599 e 6 della 
legge n. 600. 

All'articolo 19, riga quarta, si suggerisce 
di sostituire lil vocabolo: « pertinenti » con 
« direttamente utilizzabili » per l'attività pro­
fessionale. 

Articolo 20. Si ritiene che il primo com­
ma nasca dalla presunzione del legislatore 
che non vi saranno mai conferimenti di beni 
soggetti ad aliquote di registro elevate (tipo 
immobili). Comunque, non si capisce bene 
il coordinamento tra primo e secondo com­
ma, se il primo (ex articolo 2251 del codice 
civile) è da ritenersi onnicompresivo (anche 
dei conferimenti di beni). 

All'articolo 21, per chiarezza, dopo le pa­
role: « società professionali », alla quinta 
riga, si aggiungerebbe: « dalle quali faccia 
parte il cedente ». 

Articolo 22. Non si capisce, in questo con­
testo, il significato delle parole: « organi 
dell'amministrazione ». 

Articolo 23: bene, salvo vedere la legge. 
Articolo 24. Siamo al punto dolente. Ci si 

chiede perchè si usa la locuzione: « in quan­
to applicabili ». Gli stranieri non permetto-
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no a noi di andare in casa loro ad eserci­
tare la stessa professione, quindi perchè noi 
dovremmo permettere che questa gente ab­
bia la possibilità di venire in Italia? A que­
sto punto si corre un grosso pericolo: noi 
siamo in ritardo per lo meno di vent'anni 
nel campo delle società professionali, men­
tre loro calerebbero in Italia organizzati e 
con esperienza pluridecennale. Io ritengo, 
pertanto, ohe una certa tutela dovrebbe es­
sere sancita anche se non proprio con ca­
rattere di privilegio. Noi diciamo ohe si do­
vrebbe instaurare un criterio di reciprocità. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il ra­
gioniere Bertalli. 

AMOROSI. Vorrei attirare l'atten­
zione della Commissione su due punti. Il 
primo è quello che riguarda gli incarichi 
ad personam. Noi siamo partiti dall'idea che 
non si voglia mutare completamente l'abi­
tuale comportamento, che cioè gli incarichi 
provenienti dalle pubbliche autorità e dagli 
organismi giudiziari restino incarichi ad per­
sonam. Abbiamo perciò semplicemente am­
messo l'utilizzazione della società quale sup­
porto all'attività che l'incaricato dovrebbe 
svolgere, ma nulla vieta che si vada al di 
là, cioè che, come in altri paesi, sia la so­
cietà la destinataria dell'incarico. Come ripe­
to, però, non abbiamo voluto proporre in 
questa sede una trasformazione troppo inno­
vativa dell'attuale sistema, e io ne ho voluto 
parlare solo come chiarimento alla preceden­
te esposizione dei colleghi. Se ne potrebbe 
però riparlare in futuro, se sarà seguito il 
suggerimento dei nostri organi nazionali di 
varare subito la legge, anche se imperfetta, 
riservandosi di migliorarla in un secondo 
tempo. 

Il secondo punto concerne la reciprocità, 
cui fa riferimento l'articolo 24. Nell'attuale 
momento forse sarebbe preferibile soppri­
merlo, se non siamo in grado d'i portare 
società nostre all'estero, dato che la libera­
lizzazione a livello comunitario è ancora un 
problema aperto e dato che abbiamo condi­
zioni di reciprocità con alcuni paesi al di 

fuori della Comunità, anche se su un piano 
ancora difficilmente omogeneo. 

Riteniamo che sia urgentissimo che la 
legge prosegua il suo iter, anche perchè la 
consideriamo uno degli strumenti essenziali 
per risolvere il problema dell'occupazione 
giovanile. Esiste oggi una grossa difficoltà 
nell'apprendimento della tecnica professio­
nale, che non si impara più a scuola e nean­
che lavorando da soli. La specializzazione 
della professione è tale che nessuna persona 
può seriamente dire di conoscere perfetta­
mente la propria professione. E purtroppo 
la comunicazione tra le generazioni non è 
certo agevolata dal periodo di crisi che at­
traversiamo. L'associazionismo professionale 
è, a nostro avviso, la soluzione della quale 
abbiamo bisogno e che, sotto questo aspet­
to, dovrebbe essere addirittura imposta per 
decreto-legge. Dovremmo poter dire al vec­
chio professionista di associare a sé due, tre, 
quattro giovani in una forma che consenta 
di superare quella presunzione di sfrutta­
mento che è divenuta oggi un leit-movit do­
minante. 

Abbiamo già detto che l'approvazione del­
la legge appare non ulteriormente dilaziona­
bile. Le esperienze estere ci suggeriscono an­
che la tecnica legislativa per poterla miglio­
rare in futuro, quella del decreto ministeria­
le. Le leggi francese e belga sono leggi qua­
dro e con esse si dà la facoltà al ministro 
competente di emanare e di modificare an­
nualmente i regolamenti di applicazione per 
le singole professioni. 

Vorrei, infine spiegare, perchè noi punte­
remmo sulla possibilità di ricorrere a società 
aperte. È un discorso molto impegnativo, ma 
è il discorso di fondo. Vogliamo queste so­
cietà aperte, perchè quello professionale non 
è oggi soltanto un lavoro intellettuale e per­
sonale, ma fa parte integrante della pro­
fessione anche tutto il lavoro di supporto 
che il professionista non può certo fare di 
persona. Le possibilità di costituire tutti i 
tipi di società ammessi dal codice civile — 
anche se con delle limitazioni che potrebbero 
essere introdotte attraverso quei decreti mi­
nisteriali di cui ho fatto cenno — a noi 
sembra la maniera più pratica di affrontare 
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e risolvere il problema. Quindi insisterem­
mo, nei limiti di ciò che ci è concesso, perchè 
il legislatore conceda la facoltà ai singoli 
di costituirsi anche in società di questo tipo. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il ra­
gioniere Amorosi. 

NEGRETTI. Il sistema francese, 
per quanto concerne il lavoro nel nostro set­
tore, prevede la possibilità dell'esercizio del­
la professione anche attraverso forme asso­
ciate. La legislazione francese in materia pre­
vede tre tipi di associazioni professionali e 
precisamente: la società civile, la società per 
azioni e la società a responsabilità limitata. 
Da studi fatti in questi ultimi tempi è stato 
possibile accertare che le società esercenti 
l'attività professionale, organizzate come so­
cietà in imprese di contabilità vere e pro­
prie, sono attualmente in Francia 795. 

Il sistema francese, per queste società, sia­
no esse per azioni o società a responsabilità 
limitata, prevede alcune condizioni per la 
loro costituzione necessaria quindi per poter 
svolgere l'attività professionale (propria del­
la nostra attività) — logicamente secondo il 
sistema francese —. 

Queste condizioni che riassumo brevemen­
te, sono: avere come oggetto l'esercizio della 
professione di esperto contabile; compren­
dere tra i loro azionisti o proprietari di quote 
almeno tre experts comptables o tre compta-
bles agréés iscritti all'albo professionale; giu­
stificare che la maggioranza delle azioni o 
delle quote sociali, sia detenuta da experts 
comptables o da comptables agréés, quindi 
da persone che abbiano titolo professionale, 
scegliere rispettivamente il presidente, il di­
rettore generale e i gerenti dei fondi, quindi 
gli amministratori, tra le persone che siano 
iscritte negli albi degli experts comptables e 
dei comptables agréés, in modo che ci sia 
praticamente la partecipazione diretta di 
iscritti all'Ordine di queste società, e che 
l'Ordine possa avere un controllo di merito 
sull'attività delle società stesse; le azioni 
devono essere nominative, e devono essere 
assoggettate per il loro trasferimento al pa­
rere del consiglio d'i amministrazione o del 

comitato di sorveglianza nel caso in cui que­
sto sia previsto, in modo che la cessione da 
azionista avvenga soltanto nel rispetto di 
quelle condizioni cui ho accennato in prece­
denza. 

Inoltre la società per azioni o la società a 
responsabilità limitata deve essere iscritta 
all'albo dell'ordine degli experts comptables, 
assumendo gli stessi obblighi e gli stessi di­
ritti che ha il singolo professionista. 

Queste sono le principali condizioni pre­
viste per le società professionali che prati­
camente rientrano nella normativa generale 
del codice di commercio in quanto i due tipi 
di società sono regolati dalle norme comuni 
del commercio francese, fatte salve quelle 
condizioni particolari che sono dettate dalla 
legge in materia di società professionali. 

Infine ancora, altra cosa importante, la 
legge francese prevede l'obbligo da parte 
del consiglio dell'ordine di mettere nel pro­
prio elenco degli iscritti i nominativi anche 
degli associati di queste società per azioni o 
società a responsabilità limitata, segnando 
poi le variazioni che si verificassero di volta 
in volta nel numero delle persone associate, 
in modo che i terzi vengano a conoscenza 
dell'esistenza del tipo di società e nello stes­
so tempo anche sappiano chi sono gli asso­
ciati a queste società, e ciò affinchè il sorgere 
del rapporto nei confronti del terzo (tenuto 
conto che la professione è una professione 
pubblica), sia a conoscenza di tutti fin dal­
l'inizio, come pure tutte le modificazioni suc­
cessive. 

Un'ultima cosa che può rivestire un certo 
interesse per quanto riguarda anche il no­
stro avvenire è che le società di capitali, le 
società per azioni, le società a responsabilità 
limitata, nel sistema francese non possono 
assolutamente prendere delle partecipazioni 
in imprese industriali o che abbiano ad og­
getto attività industriali, commerciali, agri­
cole, bancarie o in società civili. L'oggetto 
specifico deve essere quello dell'attività pro­
fessionale. 

Io non avrei altro da aggiungere a questa 
breve panoramica che riguarda il sistema 
francese e che è oggi quello più vicino ai 
nostri desideri come categoria professionale. 
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P R E S I D E N T E . Ringrazio il ra­
gioniere Negretti. 

P A Z I E N Z A . Vorrei rivolgere una 
brevissima domanda al presidente del Con­
siglio nazionale dell'ordine professionale de­
gli agenti di cambio, domanda ispirata pro­
prio allo spirito di concretezza di cui l'Ordi­
ne e il sindacato ci hanno dato prova oggi, 
in maniera che possa chiarire alcune perples­
sità manifestate ripetutamente circa la pos­
sibilità del sorgere di monopoli da associa­
zioni professionali, specie se interprofessio-
nali, con riferimento in particolare a piccoli 
comuni. 

Il problema non riguarda sicuramente il 
grande centro, ma un piccolo comune di pro­
vincia, nel quale si associassero per esempio 
il ragioniere, l'avvocato, il medico, il geo­
metra, l'ingegnere; nel piccolo comune que­
sta società potrebbe far sorgere appunto un 
problema di monopolio dei clienti locali, 
perchè conosciamo la configurazione della 
provincia, dove spesso i professionisti (in 
alcuni piccoli comuni del Sud e del Centro 
specialmente), tirano avanti molto faticosa­
mente. Inoltre l'associazione potrebbe incen­
tivare in qualche modo il costo con delle 
prestazioni (forse non sicuramente dovute, 
ma create, eccitate dall'associazione tra i va­
ri professionisti, per cui la perizia contabile, 
di cui si potrebbe fare a meno, diventa in­
vece indispensabile perchè c'è il ragioniere 
associato nello studio; e così per la perizia 
tecnica, e così per altre forme similari)? 

Questa è una preoccupazione che noi sen­
tiamo particolarmente e sulla quale mi per­
metto sempre di richiamare l'attenzione dei 
vari ordini professionali dei nostri graditis­
simi interlocutori, perchè ci dicano il loro 
pensiero in argomento. 

P R E S I D E N T E . Ragionier Kobau, 
vuole rispondere lei? 

KOBAU. Lascerei la parola ad Amo­
rosi, che è più tecnico. Però vorrei, in linea 
generale, affermare che la sua preoccupa­
zione è più che giustificata, perchè i mono­
poli ci sono già, purtroppo, nei piccoli cen­

tri, e specialmente nel Sud, come lei ha ac­
cennato. Il monopolio, la baronia, nella no­
stra professione esiste già oggi, perchè nei 
piccoli centri l'avvocato, che è la personalità 
di censo maggiore praticamente monopolizza 
tutta l'attività professionale, compresa quin­
di quella del ragioniere, del commercialista, 
forse del medico eccetera. Lei dice: noi po­
tremmo eccitarla con una legge che favorisce 
l'associazione. È una preoccupazione più che 
giustificata. 

Però il presidente del nostro sindacato na­
zionale ha detto qui: cerchiamo di limitare 
il numero massimo dei soci. Questo le dice 
che anche noi siamo preoccupati quanto voi 
che possa succedere una incentivazione di 
questo tipo. 

Sul piano tecnico però preferirei sentire il 
collega Amorosi. 

P R E S I D E N T E . La parola al ra­
gionier Amorosi. 

AMOROSI. Ci sono tre cose che si 
potrebbero dire. La prima è che l'esistenza 
di una associazione professionale può esse­
re spesso il mezzo per sganciarsi da una si­
tuazione di monopolio locale, in quanto il 
monopolio nasce da interessi comuni, e gli 
interessi sono comuni quando una persona 
sa di poter realizzare la propria professione 
solo appoggiandosi a quelle due o tre perso­
ne del sito per forza di cose o per limita­
tezza di mezzi personali o anche di tempo. 
Se questo personaggio — voglio fare l'esem­
pio del ragioniere di un paese di piccole di­
mensioni — può associarsi con un altro ra­
gioniere di una città più grande, dalla quale 
associazione ricaverebbe il supporto che gli è 
precluso in loco (direi la biblioteca o la 
macchina contabile per stare nel nostro 
modesto campo), già avrebbe la spinta per 
sganciarsi dal monopolio ed offrire una al­
ternativa. 

Questa è la prima risposta. 
La seconda risposta è che si potrebbe li­

mitare il numero che qui noi volutamente 
abbiamo messo con un punto interrogativo: 
dieci, punto interrogativo. Può darsi che in 
sede di formulazione della legge si possano 
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dire due o tre cose, cioè dieci membri se 
sono albi con più d'i cento iscritti, tre se 
sono albi con meno di cento iscritti. 

Terza cosa che vorrei precisare, e alla 
quale ho riflettuto proprio in questo mo­
mento, in seguito alla sua domanda è que­
sta: noi potremmo usare la formulazione 
che è stata usata in Francia. Non posso ci­
tare il testo esatto perchè non l'ho sotto 
mano, comunque il senso è questo: è im­
pedita la costituzione di associazioni nei 
siti nei quali la loro costituzione verrebbe 
comunque a precludere la libertà di scelta 
degli utenti. 

È una formula troppo generica, d'accordo. 
Potremmo operare una riduzione e dire che 
è preclusa la costituzione di associazioni nei 
centri dove non esistono più di tre ragionie­
ri. Quindi sull'articolo 5 mi permetterei d'i 
chiedere una modifica in questo senso. In 
determinati casi — quelli limitati ad eser­
centi determinate professioni — è impedita 
comunque la costituzione di associazioni pro­
fessionali. 

BERTOLLI. Per quanto riguarda 
i costi siamo sulla strada della riduzione, 
perchè un'associazione professionale riduce 
le spese generali — conseguentemente i 
costi. 

P A Z I E N Z A . Io parlavo dei riflessi 
sulla clientela. 

BERTOLLI. Al di là delle tariffe non 
si andrebbe. Se lei poi fa l'ipotesi di pro­
fessionisti che creano possibilità di lavoro 
anche dove non vi è bisogno, questo mi 
stupirebbe; perchè vorrebbe significare che 
avete scarsa considerazione dei professio­
nisti. 

P R E S I D E N T E . Non essendoci 
altri iscritti a parlare do la parola al rap­
presentante del Governo. 

S P E R A N Z A , sottosegretario di 
Stato per la grazia e la giustizia. Non avrei 
da formulare richieste specifiche, giacché 
le esposizioni sono state molto dettagliate, 
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anzi mi complimento per l'approfondimen­
to che i liberi professionisti hanno effettua­
to in questa sede. 

Desidererei soltanto rivolgere una doman­
da. A vosto avviso, limitare la possibilità 
di partecipazione a una società tra profes­
sionisti a coloro che appartengono allo stes­
so collegio, è negativo e quali difficoltà può 
comportare una eventuale estensione, invece, 
a tutto il territorio nazionale? 

AMOROSI. Limitare la partecipazio­
ne a coloro che sono di un solo albo ritengo 
che sia, se possibile, da respingere, per i 
motivi d'i funzionalità dell'associazione che 
abbiamo detto prima. L'associazione dovreb­
be essere fonte di arricchimento delle pos­
sibilità di esercitare la professione e fonte 
di un migliore servizio per il cliente. È mol­
to probabile, al giorno d'oggi, in una econo­
mia integrata e sviluppata, che le esigenze 
del cliente superino l'ambito del collegio e 
le capacità tecniche esistenti in quel deter­
minato collegio, per cui la possibilità di as­
sociazione tra professionisti di diversi comu­
ni, di diversi collegi è, a nostro avviso, uno 
dei presupposti dell'associazionismo profes­
sionale, anche se la professione venisse 
esercitata in siti diversi, quindi se l'associa­
zione avesse due o più sedi. 

La risposta alla sua domanda, quindi, ono­
revole Sottosegretario, se lei mi consente, è 
negativa. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colle­
ghi, signori, mi sembra che questa fase del­
l'indagine conoscitiva abbia posto alcuni pro­
blemi. Il primo, piuttosto notevole, riguar­
da l'eventuale estensione delle società dei 
professionisti ad altre forme di società; il 
secondo, l'esigenza di regolamentare il setto­
re; il terzo, la questione del monopolio, che 
specialmente nei piccoli centri ha una certa 
rilevanza. 

Detto questo mi pare che non ci rimanga 
altro che dare atto al Consiglio nazionale dei 
ragionieri e dei periti commerciali di una 
memoria che ha prodotto e ringraziare i 
mostri interlocutori per l'efficace oontribu 
to che hanno dato alla nostra indagine. 
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Se non si fanno osservazioni disporrei una 
breve sospensione della seduta. 

La seduta, sospesa alle ore 11,50, ripren­
de alle ore 12,20. 

P R E S I D E N T E . Mi rivalgo al pro­
fessor Arcangeli ricordandogli che la Com­
missione sta effettuando un'indagine cono­
scitiva in relazione al disegno di legge con­
cernente le società tra professionisti. Ella 
certamente conosce l'iter piuttosto agitato 
del provvedimento, un disegno di legge in­
novativo per quanto riguarda il nostro Pae­
se, mentre altre nazioni in questa materia 
sono molto più avanzate. 

Uno dei problemi fondamentali da appro­
fondire è se sia opportuno o meno esten­
dere la facoltà di costituire società anche a 
professionisti di diverse discipline. Un altro 
problema è quello relativo alla possibilità 
o meno, alla convenienza o meno di potere 
costituire società sotto forma cooperativa. 
Naturalmente, il doversi esprimere su que­
sti problemi fondamentali non esclude af­
fatto che ella, quale rappresentante del Con­
siglio nazionale dei dottori agronomi, pos­
sa estendere le sue osservazioni sull'intero 
disegno di legge, dando ai nostri lavori un 
contributo che speriamo prezioso. 

ARCANGELI. La ringrazio per 
avermi consentito di esprimere alla Com­
missione il mio pensiero, quale presidente 
del Consiglio nazionale degli ordini dei dot­
tori agronomi e dei dottori forestali. Ritengo 
di essere stato uno dei primi in Italia ad 
aver affrontato questo problema, perchè, la­
vorando frequentemente sia nei Paesi della 
Comunità che in quelli del terzo mondo, mi 
sono trovato di fronte alle società profes­
sionali d'i altri Paesi, le quali potevano ef­
fettuare dei lavori, soprattutto nel campo 
delle progettazioni in condizioni assai più 
favorevoli. Di fronte alle società professio­
nali estere, le nostre società di capitali, in­
fatti, dovevano quasi sempre costituire delle 
équipes di volta in volta, quindi difficilmen-

mente amalgamate e, pertanto, meno effi­
cienti. Ci troviamo perciò ancora oggi in 
una condizione di disagio, di scarsa compe­
titività, che possiamo solo superare con una 
legge che permetta, anche in Italia, la costi­
tuzione di società tra professionisti. Posso 
aggiungere che da noi, di fatto, esistono già 
alcune di queste società, le quali hanno la­
vorato e lavorano proficuamente in Brasile, 
in Angola e in altri Paesi. 

Le esigenze del mondo moderno richie­
dono sempre più l'apporto di diverse disci­
pline; una sola non può rispondere a tutte 
le richieste di un committente, che voglia, 
supponiamo, un progeto di trasformazione 
territoriale: in questo caso è necessaria 
l'opera dell'agronomo, del geologo, del so­
ciologo e dell'ingegnere, per citare solo alcu­
ni professionisti maggiormente interessati ad 
un progetto del genere. 

In pratica, le società tra professionisti del­
la stessa laurea sono sempre esistite — studi 
di avvocati, di medici eccetera — ma oggi, 
si richiede qualcosa di più e di meglio, ciò 
che può ottenersi solo con un lavoro inte­
grato. È pertanto assolutamente necessario 
che si possano legalmente costituire anche 
società tra professionisti di diverse disci­
pline. 

Giustamente il disegno di legge prevede 
che un professionista non possa appartenere 
a più di una società: occorrerebbe però am­
mettere l'associazione tra diverse società pro­
fessionali, cioè una società dovrebbe potersi 
associare con altre, sia italiane che stranie­
re, per l'espletamento di un determinato in­
carico. Questo è importantissimo. Una volta 
fui inviato dal Governo italiano in Bulgaria 
per studiare certe possibilità di interventi 
comuni di tecnici italiani e bulgari: ma tale 
forma di collaborazione sarebbe potuta avve­
nire soltanto attraverso l'unione di società 
professionali. 

Un articolo ad hoc che disciplinasse que­
sto tipo d iassociazione, a mio giudizio, do­
vrebbe essere incluso nel disegno di legge 
de) quale ci stiamo occupando. 

Ciò premesso, ritengo che le modifiche da 
apportare al testo in esame siano, in un cer­
to senso, modestissime. Si tratterebbe infat-
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ti, in particolare, di sostituire al primo com­
ma dell'articolo 1 le parole « Gli iscritti ad 
uno degli albi...» con le altre « Gli iscritti 
agli albi... », così chiarendo che questi pos­
sono essere della stessa come di diversa 
estrazione professionale, ed inoltre le paro­
le « ai fini dell'esercizio di un'attività pro­
fessionale » con le altre « ai fini dell'eserci­
zio dell'attività professionale ». 

Gli articoli 2 e 3 possono essere invece 
mantenuti nel testo attuale, mentre il secon­
do comma dell'articolo 4 andrebbe modifi­
cato con la sostituzione delle parole « è co­
municato al consiglio dell'ordine o al colle­
gio professionale » con le altre « ai consigli 
dell'ordine o ai colleghi professionali »: trat­
tandosi infatit di più consigli o collegi, è 
bene che copia dell'atto costitutivo sia co­
municato a tutti. Sempre all'articolo 4, inol­
tre, sarebbe opportuno sostituire le prime 
parole del terzo comma « Il consiglio del­
l'ordine o collegio professionale » con le al­
tre « Ciascun consiglio dell'ordine o collegio 
professionale », mentre l'ultimo comma an­
drebbe soppresso in quanto non avrebbe più 
senso, non avrebbe più cioè ragion d'essere. 

Gli articoli successivi 5, 6, 7, 8 e 9, a mio 
giudizio, vanno bene. 

Per quanto riguarda invece l'articolo 10, 
sorge una questione di fondo, che ho avuto 
modo di rilevare anche dall'esame degli sta­
tuti delle società già costituite. Secondo que­
sti ultimi il libero professionista rimane 
sempre tale; pertanto, pur conferendo di 
norma alla società tutta la sua attività, se 
la stessa società è d'accordo, può in alcuni 
casi anche eseguire dei lavori, per così dire, a 
titolo privato e personale. Questo perchè al­
cuni incarichi particolari, anche sotto il pro­
filo del segreto professionale (ad esempio 
incarichi del tribunale, eccetera), possono es­
sere affidati dal committente più facilmen­
te alla singola persona, al professionista di 
fiducia, che non alla società. Deve essere 
pertanto prevista questa possibilità, sempre 
evidentemente con il consenso della maggio­
ranza qualificata dei soci, cioè della maggio­
ranza dei due terzi. Tale possibilità peraltro 
— ripeto — è prevista negli statuti delle so­
cietà già esistenti (né è mai sorto alcun 
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contrasto al riguardo), dove appunto, so­
prattutto al momento della loro costituzione, 
alcuni incarichi sono stati portati a termine 
dai singoli, in quanto dagli stessi erano sta­
ti iniziati. 11 primo comma dell'articolo in 
questione andrebbe pertanto così modifica­
to: « I professionisti che fanno parte di una 
società professionale di norma debbono for­
nire le loro prestazioni esclusivamente in no­
me e per conto della società. Eventuali dero­
ghe debbono essere approvate dai soci a mag­
gioranza qualificata ». 

Nell'articolo 11 sarebbe poi sufficiente sop­
primere al secondo comma le parole « e della 
società professionale »: tutto il resto invece 
può andare. Gli ordini e i collegi professio­
nali hanno sempre il diritto infatti di sinda­
care il libero professionista ed oggi anche 
l'impiegato, purché iscritto all'albo: è que­
sta una grossa conquista, che è stata fatta 
negli ultimi tempi, che pone tutti i profes­
sionisti sotto la disciplina del consiglio del­
l'ordine nel cui albo sono iscritti. 

Sull'articolo 12 non vi è niente da dire, 
come pure sui successivi articoli 13, 14, 15, 
16 e 17. Per quanto riguarda l'articolo 18, 
vorrei invece un chiarimento da parte del­
l'onorevole Presidente. A me pare infatti che 
vi sia una certa contraddizione tra il primo 
comma, che recita testualmente « I compensi, 
di qualsiasi natura, corrisposti dalla società 
professionale al socio sono assoggettati allo 
stesso trattamento tributario vigente per i 
professionisti esercenti l'attività in forma 
individuale e non soggetti a ritenuta d'ac­
conto », ed il successivo quarto comma, che 
recita invece « Salvo diversa disposizione di 
legge, le ritenute d'acconto sui compensi cor­
risposti per prestazioni professionali dei so­
ci devono essere operate a nome della socie­
tà professionale ». Le ritenute d'acconto, 
quindi, devono essere operate o non devono 
essere operate? Questo è il punto sul quale 
gradirei un chiarimento. 

P R E S I D E N T E . Si intendeva dire 
— anche se riconosco che il concetto non è 
espresso chiaramente — che la ritenuta d'ac­
conto si deve operare una volta sola. La 
forma quindi va indubbiamente migliorata, 
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ma questo — ripeto — era il concetto. In 
altri termini la ritenuta d'acconto o la si fa 
al singolo professionista o la si fa alla so­
cietà. 

ARCANGELI. Questo lo avevo ca­
pito anche io; è necessario però chiarirlo. 

P R E S I D E N T E . Ha perfettamen­
te ragione. 

ARCANGELI. Passando infine a 
considerare l'articolo 20, suggerirei di por­
tare da due (come previsto nel disegno di 
legge in esame) a cinque anni l'obbligo di 
registrazione a tassa fissa per i contratti che 
portino il conferimento in società professio­
nali di attività e passività di studi professio­
nali individuali o di comunioni di servizi tra 
professionisti. Tutti gli inizi infatti — come 
è noto — non sono facili, per cui se si vo­
gliono creare delle società valide è bene che 
queste possano disporre di un adeguato mar­
gine di tempo così da mettersi in moto 
quando siano già solidamente costituite. Ri­
terrei quindi opportuno che questo periodo 
venisse elevato a cinque anni. 

Riferendomi a quanto ho già detto in pre­
cedenza proporrei l'aggiunta di un ultimo 
comma, che dovrà eventualmente essere ela­
borato nella forma giuridica che gli onore­
voli commissari riterranno più adeguata, 
press'a poco del seguente tenore: « Le socie­
tà professionali possono associarsi ad altre 
società professionali per l'esecuzione di par­
ticolari incarichi da effettuare congiuntamen­
te. Tale associazione dovrà risultare da scrit­
tura privata registrata a tassa fissa e dovrà 
essere comunicata al committente o ai com­
mittenti degli incarichi suddetti ». Con ciò 
non ho inteso formulare un vero e proprio 
articolo della legge (non intendo certo ruba­
re il mestiere a nessuno!), ma ho voluto sem­
plicemente segnalare ancora una volta una 
esigenza di grandissima importanza. Noi stia­
mo sempre cercando infatti di stringere de­
gli accordi a livello professionale internazio­
nale (io stesso sono stato inviato all'estero 
appunto per questo) per lavorare soprattut­
to nei Paesi del terzo mondo, ciò che potréb-
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be realizzarsi nel migliore dei modi se, il nuo­
vo strumento della società professionale in­
tegrata, contenesse un articolo che consen­
tisse, per determinati incarichi, l'associazio­
ne tra diverse società. Io stesso — ripeto — 
ho potuto constatare come nei Paesi in via 
di sviluppo spesso un determinato incarico 
venga affidato a due o più società che lo as­
sumono e lo svolgono congiuntamente. In Ci­
renaica, ad esempio, dove ho lavorato con 
la società « Castoro », altre società — non 
italiane — operavano a nostro fianco, in un 
settore diverso, ma sempre nello stesso com­
prensorio; è evidente che sarebbe stato mol­
to meglio se il lavoro fosse stato eseguito 
da un'associazione di società, anziché sepa­
ratamente. 

Per quanto riguarda poi l'estensione della 
forma cooperativa alle società professionali, 
debbo esprimere, sinceramente, molte per­
plessità. Non mi risulta peraltro che esista­
no negli altri Paesi società cooperative di 
questo genere; inoltre, conoscendo il fun­
zionamento delle cooperative, non vedrei ta­
le istituto applicabile alle società professio­
nali, soprattutto a livello integrato, che a 
mio parere dovrebbero essere oltremodo ela­
stiche e libere da controlli burocratici. Deb­
bo dire anzi che il testo del disegno di legge, 
da questo punto di Vista, risponde ottima­
mente a questa esigenza, in quanto lascia 
dei margini allo statuto delle società: l'ulti­
mo comma dell'articolo 8 recita infatti te­
stualmente: « Le partecipazioni dei soci ne­
gli utili e nelle perdite della società si pre­
sumono uguali, salvo diversa pattuizione del­
l'atto costitutivo ». Alcune società costituite­
si a Firenze fissano anno per anno i compen­
si per i propri soci e questa norma si è dimo­
strata valida. 

L'onorevole Presidente ha parlato di que­
sto provvedimento come di una « leggina »: 
si tratta invece, a mio avviso, di una legge 
di enorme importanza non solo per l'affer­
mazione del lavoro italiano nei Paesi stra­
nieri, ma anche per l'Italia in quanto offre 
uno strumento più idoneo per affrontare i 
problemi dell'assetto territoriale; problemi 
complessi che non possono più riguardare 
una sola categoria di professionisti, ma ri-
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chiedono un lavoro di gruppo, quel lavoro 
di gruppo che con l'aiuto dell'onorevole Spe­
ranza e di altri autorevoli parlamentari sia­
mo riusciti ad introdurre nel nostro ordina­
mento professionale, approvato con la legge 
del 3 gennaio 1976 che ha così aperto un 
nuovo orizzonte per la professione. La pro­
fessione del futuro infatti non può più es­
sere quella di tipo artigianale che noi ab­
biamo svolta con enormi sacrifici, special­
mente nei primi anni di attività, ma deve 
essere una professione che risponda ad una 
concezione moderna; il disegno di legge quin­
di riveste una notevole importanza anche per 
l'avviamento dei giovani alla libera profes­
sione in quanto evidentemente nelle società 
in questione essi potranno trovar posto an­
che se, naturalmente, non alla pari con gli 
anziani; avranno comunque modo di impara­
re attraverso un qualificato tirocinio retri­
buito, con la speranza di un avvenire certa­
mente migliore di quello che oggi loro si 
presenta. 

Con ciò ho terminato la mia esposizione, 
rimanendo a disposizione degli onorevoli 
commissari per qualunque domanda volesse­
ro rivolgermi. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il pro­
fessor Arcangeli per il suo intervento, che 
ci ha fornito dei dati di esperienza vissuta 
molto interessanti e delle indicazioni prezio­
se, delle quali la Commissione terrà senz'al­
tro conto. L'apprezzamento che il professor 
Arcangeli ha manifestato per il disegno di 
legge, di cui vivamente lo ringrazio, come co­
loro che non sono di nuova legislatura san­
no, non va peraltro al presentatore dello 
stesso, ma piuttosto al lavoro intenso che la 
Commissione ha svolto in precedenza, allo 
scopo appunto di elaborare un testo il più 
possibile rispondente alle esigenze da più 
parti manifestate. 

Se gli onorevoli colleghi non ritengono di 
dover rivolgere al professor Arcangeli delle 
domande specifiche, do ora la parola al rap­
presentante del Governo, onorevole Spe­
ranza. 
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S P E R A N Z A , sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. Poiché i rappre­
sentanti di altri ordini professionali hanno 
sostenuto l'opportunità di consentire anche 
società di capitali tra professionisti, deside­
rerei conoscere anche la sua opinione in me­
rito. 

ARCANGELI. Anzitutto bisogna ve­
dere che cosa si intende per società di capi­
tali. Noi vogliamo rimanere dei liberi pro­
fessionisti anche a livello fiscale, da tassarsi 
per il loro lavoro professionale. Come Pre­
sidente della categoria degli agronomi e dei 
forestali, non vedo quindi quale interesse 
vi sia a mescolare capitale e lavoro in queste 
società il cui scopo deve rimanere quello di 
trovare un maggiore spazio per le nostre 
attività. Questa è una mia opinione perso­
nale non avendo interpellato il Consiglio; 
ma ho motivo di ritenere che i miei colleghi 
la penserebbero come me. Per mia esperien­
za posso dire che il capitale spesso finisce 
per condizionare l'opera del libero profes­
sionista. Anche per rispetto verso i nostri 
ordinamenti, dobbiamo essere dei professio­
nisti onesti materialmente e moralmente, ri­
spettosi dell'etica e responsabili delle nostre 
attività che vogliamo poter svolgere senza 
interferenze, liberi da ogni condizionamento. 
Per questo motivo non vedo l'opportunità 
di creare società di capitali tra professio­
nisti. 

P R E S I D E N T E . La ringraziamo, 
dottor Arcangeli, per essere intervenuto, e la 
salutiamo sperando di avere ancora modo 
di avere contatti con lei personalmente e con 
l'ordine professionale che lei rappresenta, 
per cercare di dare all'attività legislativa un 
orientamento migliore, tenendo conto anche 
delle esigenze pratiche che i rappresentanti 
degl'i ordini professionali riescono a portare 
anche in queste aule. 

Ascoltiamo ora il geometra Pietro Raffael-
li, e il geometra Calogero Dell'Utri. 

Come lor signori sanno, la Commissione 
giustizia del Senato ha deciso di condurre 
una indagine conoscitiva in relazione al di­
segno di legge sulle società professionali. Tra 
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gli altri abbiamo gradito sentire il Consiglio 
Nazionale Geometri che è da loro rappre­
sentato. Naturalmente loro potranno espri­
mere tutte le osservazioni che crederanno op­
portune e dare tutte le indicazioni che vor­
ranno in relazione a questo disegno di legge. 
Desidero, tuttavia, richiamare la loro atten­
zione su due problemi che appaiono di sin­
golare importanza: il primo riguarda l'allar­
gamento della società professionale anche a 
professionisti di diverse discipline. Questa 
esigenza è stata avvertita soprattutto in Aula. 
La Commissione, infatti, aveva discusso a 
questo proposito, ma poi aveva finito col 
dare il via al disegno di legge senza trattare 
della interdisciplinarità in Aula; l'onorevole 
Sottosegretario per la grazia e la giustizia 
ha ritenuto di porre il problema e l'Assem­
blea ha deciso (ovviamente non soltanto per 
questo motivo) di rimettere il disegno di leg­
ge alla Commissione onde procedere ad un 
nuovo approfondimento di tutta la proble­
matica. 

Il secondo problema di singolare impor­
tanza — dicevo — riguarda l'opportunità, per 
le società d'i professionisti, di utilizzare la 
forma societaria delle cooperative (io imma­
gino, ma non è stato detto: a responsabilità 
illimitata). 

Prego lor signori di esprimere il loro pen­
siero su quest'i due punti, dopo di che i 
Commissari, se lo riterranno, rivolgeranno 
loro delle domande specifiche. Do, pertanto, 
la parola al presidente del Consiglio nazio­
nale geometri, geometra Pietro Raffaelli. 

RAFFAELLI. Abbiamo già scritto, 
in data 10 novembre 1976, al Ministero di 
grazia e giustizia, il nostro punto di vista 
sulla questione delle società interdisciplina­
ri e precisamente proponevamo i seguenti 
emendamenti: « 1) la costituzione di socie­
tà professionali deve essere possibile sia fra 
persone fisiche esercenti la medesima pro­
fessione intellettuale, ossia iscritti allo stes­
so albo professionale, come pure fra perso­
ne fisiche esercenti diverse professioni intel­
lettuali, ossia iscritti a diversi albi profes­
sionali esclusivamente per l'esercizio della 
libera professione; 2) la società deve avere 

come esclusivo fine l'attività di prestazione 
professionale intellettuale con la assoluta 
esclusione di esercizio di ogni attività im­
prenditoriale; 3) il principio informatore del­
la società professionale deve escludere, salvo 
diversa pattuizione, distinzione fra i diversi 
soci appartenenti a diverse categorie profes­
sionali; 4) la società interprofessionale dovrà 
essere iscritta in apposito elenco depositato 
presso tutti gli ordini e collegi professionali 
nei quali sono iscritti i componenti la so­
cietà ». 

Ora è venuto fuori un problema nuovo ri­
guardante la cooperazione. Sulla coopera-
zione noi abbiamo già delle esperienze fun­
zionanti, anche se funzionanti relativamente 
perchè sono di recente acquisizione. Questo 
dimostra, però, che per i geometri l'adozione 
dello schema cooperativo è opportuno. Se-
nonchè si nota che le leggi sulla cooperazio­
ne non sono, così come sono state concepite 
a suo tempo, adatte, senza modifiche, a que­
sto tipo di società. Occorrerebbe, cioè, una 
modifica. Ripeto, noi non abbiamo preclu­
sioni per quanto riguarda la forma societaria 
delle cooperative. Tra l'altro, alcuni nostri 
consiglieri ci fanno notare che, a parte al­
tre difficoltà che sono in questo sistema 
cooperativo, c'è anche la difficoltà del nume­
ro che è previsto di nove. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio delle 
informazioni che ci ha dato. Do la parola al 
geometra Dell'Utri. 

D E L L' U T RI . Il presidente Raffael­
li ha già illustrato tutti questi punti. Non a 
caso è stata portata da noi la interdisciplina­
rità come elemento indispensabile per la co­
stituzione di società di professionisti; cre­
do anzi che ciò sia confermato dal fatto che 
queste esistono non solo nella Comunità Eu­
ropea, ma in tutte le altre parti del mondo, 
anche perchè in molti campi le varie specia­
lizzazioni professionali addirittura si sovrap­
pongono. 

B O L D R I N I . Una questione soltanto: 
mi pare che la professione d'i geometra ab­
bia, per quanto riguarda la progettazione, 
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dei limiti posti dalla legge in relazione a 
quell'aggettivo, piuttosto strano, che esiste 
nell'Albo professionale dei geometri e che li-
m'ita il campo della partecipazione progettua­
le del geometra. È evidente che una società 
interdisciplinare tra un architetto e un grup­
po di geometri porrebbe i geometri sul pia­
no dell'architetto per quanto riguarda l'urba­
nistica, e l'utente non sarebbe garantito (al­
meno se questo è lo scopo della legge) dalla 
prestazione professionale qualificata perchè 
evidentemente lo sforzo maggiore sarebbe 
fatto dai geometri; viceversa, facendo il ca­
so dell'ingegnere che, con una società sia pu­
re di persone e impegnando capitali che nel­
la società di persone possono essere disegua­
li diversificando le quote in modo rilevante, 
pone una schiera di geometri al suo servizio, 
anche se in società e anche se a partecipa­
zione, per cui l'ingegnere fa progettare quel­
lo che poi firma ai geometri. Questo ingegne­
re realizza un lucro sopra la fatica dèi geo­
metri senza che ve ne sia, anche qui, la ga­
ranzia per l'utente. Dico « garanzia per l'uten­
te » perchè, fino a che le leggi non sono mo­
dificate, queste limitazioni di esplorazioni 
professionali sono limitazioni fatte a garan­
zia dell'utente, nel senso che il diverso va­
lore degli studi dà una titolarità specifica e 
diversificata alle prestazioni professionali. 
A questo proposito possono suggerire caute­
le oppure ritengono che quest'i limiti non 
debbano più sussistere; o, ancora, ritengono 
che queste limitazioni poste dalla legge siano 
delle bardature ormai superate o superabili 
attraverso diversi corsi o diversi esami cosic­
ché anche i geometri possano fare una pro­
gettazione senza limitazioni? Per esempio, 
per quanto riguarda il cemento armato (ven­
go da una zona sismica dove questo caso è 
molto frequente) so, per esperienza, che la 
progettazione è spesso fatta da geometri, 
perchè la matematica la conoscono anche lo­
ro. Se poi si tratta di geometri che hanno de­
gli studi professionali avviati, questi ormai 
ricorrono ai centri elettronici delle universi­
tà per la progettazione e quindi è chiaro che 
sul piano della garanzia dell'utente siamo al­
lo stesso livello dell'ingegnere laureato che 
garantisce, con la sua laurea, con il suo esa­

me d'i abilitazione, la perfetta conformità 
della progettazione alle regole sismiche dei 
calcoli che devono essere fatti. Questo pro­
blema, nell'attuale assetto legislativo, sussi­
ste. È evidente che la società professionale 
tra architetti e geometri, tra ingegneri e geo­
metri pone dei problemi. Vi sono dei sugge­
rimenti che ritenete di dover dare? 

RAFFAELLI. Secondo me il pro­
blema va affrontato sotto due punti di vi­
sta: uno immediato ed uno in prospettiva. 
Quest'ultimo è strettamente legato a quelli 
che saranno gli accordi europei, per ora an­
cora lontani ma che nel 1978 prenderanno 
maggiore consistenza. Sappiamo che in sede 
comunitaria si è avuto un pronunciamento 
— a livello di funzionari, per ora, nella pre­
parazione del lavoro per il Parlamento euro­
peo — sul piano di una maggiore liberalizza­
zione delle professioni. Esiste senz'altro una 
pressione da parte inglese, infatti, partico­
larmente per quanto riguarda i geometri, 
perchè venga adottato il sistema vigente in 
Gran Bretagna, con il quale i vincoli sulle 
professioni sono limitati ai medici, ai denti­
sti ed agli avvocati; e per questi ultimi solo 
in tribunale. Vi sono però altri modelli i 
quali prevedono delle differenziazioni: ad 
esempio quello tedesco e, in modo partico­
lare, quello francese. 

Non si sa quindi come si risolverà la que­
stione in futuro. Certo se si andasse verso la 
liberalizzazione tutto sarebbe in termini di­
versi: in Italia, com'è noto, oggi non esiste 
nulla del genere e quindi il cittadino è ga­
rantito circa lo svolgimento di determinate 
funzioni da parte di chi ha l'apposita laurea 
o l'apposito diploma. Non abbiamo però con­
statato l'esistenza di grandi ostacoli per 
quanto riguarda le società professionali, cioè 
non solo per quelle fra tecnici ma anche per 
quelle fra tecnici ed amministrativi. Natu­
ralmente un ragioniere non può svolgere le 
mansioni di un geometra, ma ciò non impe­
disce che possano essere associati. 

B O L D R I N I . Tra specializzati in ma­
terie diverse non dovrebbero sorgere pro­
blemi. 
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RAFFAELLI 
della stessa materia. 

Neanche tra tecnici 

B O L D R I N I . Ma che garanzia ha il 
cliente circa il fatto che il progetto da lui 
commissionato venga effettivamente prodot­
to dalla tecnica del professionista laureato? 

RAFFAELLI. È lo stesso problema 
del cliente che si rivolge ad una organizza­
zione professionale e deve avere la certezza 
che la parte legale della questione che lo ri­
guarda sia stata curata dall'avvocato e non 
dal geometra. Si tratta quindi di un proble­
ma generale, non riguardante solo i tecnici: 
il cliente il quale si rivolge alla società pro­
fessionale deve avere la garanzia che essa si 
serve di persone qualificate in ogni singoio 
settore. 

La questione non esiste, quindi, da parte 
nostra: ne esistono semmai delle altre, d'i al­
tra natura, ad esempio quella relativa alla 
proprietà intellettuale o quella — sollevata 
non da noi ma da altri — relativa alla deci­
sione sul comportamento non corretto di un 
determinato professionista. Non essendo in­
fatti stata unificata la deontologia delle leg­
gi che regolano la materia, potrebbero nasce­
re problemi di questo genere, che comunque 
non sono insormontabili, specialmente se 
studiati sulla traccia di esperienze collauda­
te di altri Paesi: esperienze alle quali si so­
no aggiunti studi approfonditi. Sul piano in­
ternazionale non è che siano mancati studi, 
almeno per i geometri: sono anzi stati molti. 
Esiste una Federazione di geometri di 42 
Paesi che ha sempre approfondito l'argo­
mento; e non si tratta certo di cosa nuova, 
avvicinandosi tale Federazione al centenario 
della sua fondazione, per cui il discorso è 
stato iniziato da alcuni decenni. 

DELL'UTRI. Vorrei aggiungere che 
il problema posto dal senatore Boldrini ce 
lo siamo posto anche noi, accorgendoci però, 
alla fine, che non sussisteva. Infatti, istituen­
do una società professionale tra diversi pro­
fessionisti, è necessaria una divisione dei 
compiti per la quale ognuno farà la sua par­
te: il geometra si occuperà cioè della par­

te topografica, dei rilievi cartografici e via di­
cendo, l'architetto della sua parte di proget­
tazione, l'ingegnere dei suoi calcoli. Quindi, 
ripeto, sul piano della collaborazione il pro­
blema non esiste: esiste una divisione netta 
di compiti e l'architetto, per studiare il suo 
piano di edificazione, dovrà partire dall'esa­
me del rilievo del terreno, che è compito 
esclusivo del geometra. La società elimine­
rebbe anzi il problema della competenza in 
quanto il geometra che si associa all'architet­
to ed all'ingegnere non aspira alla parte pro-
gettativa, essendovi professionisti più quali­
ficati, ma si occuperà appunto della parte 
che gli compete e che è necessaria. Questo 
è indispensabile capire, a fini sia valutativi 
che qualitativi. 

Pertanto la sua domanda, senatore Bol­
drini, è intelligente poiché il problema, a pri­
ma vista, potrebbe sembrare insormontabile. 
Però, come credo di aver dimostrato, in so­
stanza non esiste. 

B O L D R I N I . Ho compreso le argo­
mentazioni tendenti ad escludere il proble­
ma e ad indicarne la soluzione ritenendo pos­
sibile una società di professionisti a livello 
diverso, anche della stessa materia, ove sus­
sistano diverse competenze. Ma io non sol­
levo la questione considerando il caso di una 
società formata da persone oneste, in cui il 
geometra rispetti l'ambito della sua compe­
tenza e l'ingegnere responsabile non permet­
ta che quanto viene chiesto a lui sia esegui­
to da altri: io mi pongo il problema dello 
sfruttamento della professione di geometra 
da parte di imprenditori o di quotisti più 
forti nella società — dove è appunto possibi­
le anche l'esistenza di una quotazione più 
forte —, da parte cioè di professionisti che, 
avendo la possibilità di firmare lo sforzo in­
tellettuale dei giovani, se ne appropriano. 

S P E R A N Z A , sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. La società profes­
sionale può forse dare anzi un contributo 
alla moralizzazione di quanto già oggi acca­
de: quanti progetti sono infatti redatti da 
geometri e firmati da ingegneri! Quindi il 
fatto che tali professionisti siano riuniti nel-
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le stesse società può contribuire a moraliz­
zare, per quanto possibile, la situazione. 

Per il resto, non ho particolari domande 
da rivolgere ai rappresentanti dell'Ordine 
dei geometri, avendo essi, sia pur sintetica­
mente, risposto a tutti gli interrogativi di 
maggiore interesse, espresso perplessità sul­
l'applicazione delle norme sulla cooperazio­
ne e manifestato un atteggiamento contrario 
alla società di capitali quando hanno insisti­
to sul fatto che deve essere salvaguardata la 
natura specifica di associazione tra profes­
sionisti: questa rappresenta infatti una fina­
lità ben definita e quindi una struttura so­
cietaria anche ben definita. Essi hanno inol­
tre sostenuto la tesi dell'opportunità di dar 
vita a società interdisciplinari, per adeguarci 
alla realtà europea. 

I temi fondamentali sono stati quindi tutti 
affrontati, per cui non ho nulla da aggiunge­

re alle domande già rivolte dalla Commis­
sione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, non mi resta che 
ringraziare i signori intervenuti del contri­
buto dato ai lavori della Commissione, as­
sicurando che questa terrà nel dovuto conto 
le osservazioni avanzate e le notizie fornite, 
alcune delle quali, almeno a me, giungono 
nuove, anche in relazione a certe situazioni 
internazionali indubbiamente interessanti. 

Non facendosi osservazioni, il seguito 
dell'indagine conoscitiva è rinviato ad altra 
seduta. 

La seduta termina alle ore 13,30. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II consiglieri parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

Dorr. RENATO BEIXABARBA 


